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GUERRE MAGICHE E TRIADE

Intervento:
Si prevedono in un prossimo futuro guerre magiche,  o con la Triade questo è un capitolo oramai chiuso?

Falco:
Le guerre magiche, che sono un complesso molto ampio, sono da considerarsi  con una visione molto allargata. Possiamo immaginare guerre magiche a livello universale che riguardano la vita, la complessità, lo scontro tra l'annullamento e la complessità, e la forma fino a considerare quanto succede dentro ciascuno, quanto può avvenire nella considerazione del conflitto interiore. Sono battaglie, guerre; è difficile distinguere se la strategia porta ad un conflitto interiore che, a sua volta, possa, poi, estendersi e incendiare un conflitto più allargato. D'altronde, con questo modo di ragionare, possiamo anche immaginare il buco di pensiero come una forma di conflitto, una forma di guerra. Strategicamente si tratta di una situazione perfetta perché avviene in ogni punto, anziché avvenire su un fronte che puoi riconoscere come tale. Il conflitto perfetto, la guerra perfetta è rappresentata da ciò che può essere fatto senza che chi ne è coinvolto sappia distinguere i nemici dagli amici. Quello è il conflitto perfetto perché ottieni solo vantaggi. Si ottengono solo vantaggi per chi produce un attacco. Se succedesse questo o il fatto di non riconoscerlo o essere eccessivamente accondiscendenti ed autoassolutori rispetto alla forma conflittuale sarebbe parte diretta di una forma di conflitto che non viene mai riconosciuto come tale . Come fai a dire che sei in guerra con te stesso quando prima stabilisci per te una disciplina e poi non l'ottemperi perché tanto è un aspetto che “vedo con me stesso”. Come fai a dire che sei in conflitto o che c'è una qualche guerra in atto quando fai una cosa e se, tutto sommato, è più comodo fare una cosa che ti dà un interesse diretto anziché generale? Tutto sommato, i sistemi autoassolutori sono il metodo più perfetto di guerra. 

I PUNTI DI ATTENZIONE DIVINA

Intervento:
In passato abbiamo parlato di attimi di attenzione divina, cioè quella fotografia del momento che, fotografato dalla Divinità, non può più essere variato.

In passato non si parlava ancora così approfonditamente di viaggi nel passato. Quando si fanno viaggi nel passato si modificano delle situazioni che poi si protraggono e vengono in avanti nel tempo; come è possibile sorpassare quei momenti di attenzione divina i  quali hanno fotografato che, ad esempio  quel vaso era sul tuo tavolo?

Falco:
Non bisogna confondere il punto di attenzione divina con la saturazione di eventi. Rispetto ad una divinità c'è un presente davanti ed il presente può essere composto comunque da attenzioni. Noi chiamiamo attenzioni queste immagini. Recentemente abbiamo appena visto una situazione del genere quando è stata fatta una domanda che permetteva, nella sua risposta, di fare questa fotografia. La fotografia, che abbiamo fatto recentemente, ha permesso di stabilire qual era la situazione. Abbiamo inviato questa fotografia, e quello era lo stato dell'arte nel quale le persone si trovavano. Viviamo con un impegno, viviamo con una spinta, con un’energia, maggiore, minore, alta, bassa, essendo più improntati verso di sé o più improntati verso l'ideale? A distanza di queste settimane ho verificato la fotografia, ho fatto la prova del nove, per vedere come funziona, per vedere la sovrapposizione possibile oppure invece il discostarsi di questa rispetto ad un cammino ideale. Abbiamo usato anche l'altro occhio per cui abbiamo un’immagine di profondità e non un’immagine piana. Questo permette di stabilire le  situazioni e poi ci sono riflessioni di ordine più ampio che derivano dalle osservazioni che vengono fatte.

Intervento:
Quando, negli anni scorsi, si parlava di viaggi nel passato si doveva utilizzare l'uso del Graal poiché c'erano dei territori temporali controllati da Divinità fuori controllo, che avevano altri poteri. Oggi, è ancora necessario la presenza del Graal  o la Triade ha superato anche questa necessità?

Falco:
Ciò che riguarda la Triade ha un contratto temporale, cioè parte dal momento nel quale è sviluppata andando verso il futuro e non verso il passato. Ci sono ancora degli spazi preclusi che fanno parte di altre dominanze. Parliamo di una territorialità spirituale, e non solo, che è sviluppata attraverso questi canali, questi territori che il Tempo e la Storia hanno lasciato. Oggi  vediamo solo le tracce, però, muovendosi attraverso il tempo, ci sono ancora delle zone che continuano ad essere inattraversabili,  e noi le consideriamo tali perché gli eventi in quegli spazi sono saturati e non ci sono eventi saturabili che possono essere raggiunti o eventi in quantità tale da poter comunque apportare dei cambiamenti di qualche genere. Ricordo che occorre sempre considerare la quantità di eventi saturabili;  però, se non si è al di sotto ed al di sopra di un certo livello, non si satura nulla, non saranno sufficienti gli eventi per creare una divisione di piani. Quando invece dei piani vari si sfiorano su un fronte molto ampio, com’è la condizione storica attuale, abbiamo invece una grande fluidità di confine. Ecco perché questi spazi sono così preziosi; si tratta di una specie di bagnasciuga temporale dove è possibile saturare zone, eventi, prosciugare delle parti e liquefarne altre. È possibile poi rendere stabile il territorio. Allora ecco perché possono partire così tante divisioni di piani. Potrebbero partire ancora altre divisioni di piani rispetto a quanto abbiamo già prodotto, proprio perché questa è una zona di fluidificazione estrema e questo è il motivo per il quale abbiamo sviluppato le tecnologie per saturare il più possibile  nello spazio che man mano guadagniamo. È  come se prosciugassimo una palude.

LA TRIADE E IL FUTURO

Intervento:
Come mai la Triade opera solamente verso il futuro e non verso il passato, essendo Horus una Divinità ctonia sempre esistita?

Falco:
Noi parliamo di storia umana. La storia umana ci ha portato fino ad oggi; se modificassimo le condizioni precedenti non ci sarebbe la condizione successiva: una escluderebbe l'altra. Invece, se diamo una divisione temporale, da questo punto, andando indietro, incomincia il passato, da questo punto in avanti incomincia il futuro, permettendo a questi eventi di essere asseverati. L'asseveramento è rappresentato da una divisione temporale: una è verso il passato, l'altra verso il futuro. Gli eventi, se vogliamo fare un altro esempio, sono stati saturati o timbrati partendo da quel momento in poi; non poteva essere fatto prima.

INIZIAZIONE E MALATTIA

Intervento:
Hai detto che l'insegnamento non è di tipo consolatorio ma che la terapia può esserlo. Mi ha colpito questo concetto per cui mi piacerebbe che tu potessi ampliarlo perché, personalmente, ho sempre pensato che terapia ed insegnamento abbiano parecchi punti in comune, soprattutto se si collegano al benessere della persona e quindi ad una strada evolutiva.

Falco:
Il benessere, che la persona può interpretare come adatto a sé non è per niente detto che vada verso una condizione evolutiva: può essere il proprio benessere che non centra nulla con l'evoluzione. L'evoluzione è rappresentata da un sacrificio, cioè da una fatica, da un addestramento, da un esercizio continuo che porterà a dei livelli di giustizia successivi;  però, per raggiungerli, una persona si addestra in palestra e potrà sicuramente affrontare determinati sforzi. Quindi, il premio della fatica è posposto, attenzione, non però in un’altra vita. 

Le religioni dicono quello perchè è tanto comodo: le cambiali si pagano “poi” mentre spesso le persone determinano quali sono i loro punti di impegno e quali sono i loro punti di avanzamento, e non è detto che questi punti corrispondano alla realtà praticabile. Facciamo subito un esempio: addestri un esercito, l'esercito va in guerra e  combatte. Se un soldato sta combattendo non ha bisogno di essere consolato, se ha bisogno di essere consolato è perché è ferito e di sicuro non torna al fronte. Rimarrà nelle retrovie, non è un combattente. C'è chi crolla prima di affrontare il combattimento, c'è  chi non lo affronterà mai, c'è chi decide di essere malato a tempo indeterminato per non affrontare il combattimento per il quale prima si è dichiarato pronto. Nascono allora due punti: il primo basato sulle scelte ed il secondo basato sulla preparazione che le persone possono avere. La preparazione, cioè l'addestramento deve essere avvenuto o prima del conflitto o durante  il conflitto. C'è una leva, le persone si preparano ed andranno al fronte, se vogliamo considerare una guerra di vecchia maniera. Se sei motivato a sufficienza vai al fronte e farai la tua parte; se vuoi evitare la guerra  troverai tutte le occasioni per non andare al fronte: ho la tosse, ho i piedi piatti, mi fa male la testa, non posso andare ad affrontare le cose, autogiustificandosi e quindi autoassolvendosi: giustificazione ed assoluzione sono poi la stessa cosa. La persona, in questi casi, ha bisogno di giustificarsi verso se stessa per non perdere, per esempio, la stima di sé. È normale questa considerazione, ed ecco allora che si può essere autoassolutori, si può decidere che “io agli ordini non voglio obbedire perché la guerra la vinco io” o qualunque altra considerazione che, invece, sottoporrebbe l'individuo ad una necessità collettiva. 

Vediamo allora tutti i canoni possibili ed inimmaginabile che la fantasia può darci per ammalarci a sufficienza. Sono troppo malato “per”, non sto abbastanza bene “per”, soprattutto per non adeguarmi, per non partecipare, per non esserci. Questa è la mia considerazione personale. Tutti i damanhuriani che, a suo tempo, hanno fatto scelte e giuramenti hanno deciso e determinato che questo fosse un punto di partenza, un uso di libero arbitrio per avviare qualcosa nella propria esistenza. Poi, è anche successo che non sono stati in grado di mantenere questa condizione oppure hanno trovato giustificazioni infinite, e possiamo trovare giustificazioni all'infinito; le giustificazioni sono l'unico tipo di miniera che non si esaurirà mai e, nella nostra situazione sociale, si evidenzia con facilità questo:  chi ha perso la cittadinanza, chi ha perso il nome, chi è più lontano, magari è convintissimo di fare cose meravigliose, autoassolutorie, che però non centrano nulla con Damanhur. Osservate anche i vostri casi personali senza tante storie. Voi sapete che non sono delicato in questi discorsi per cui trovo sempre questa netta divisione tra quelli che possono essere i soldati che hanno scelto di essere tali per una missione che vorremmo fosse utile a tutti quelli che lo fanno, che lo stanno facendo e  a coloro che non lo fanno. E, poi, con quale  percentuale si fa tutto questo? Quanta è la percentuale autoassolutoria, quanto è quella reale? Quanto faccio per giustificarmi? Per non fare quanto mi è richiesto? Questo non lo faccio “perché”, quest’altro non lo faccio perché mi ammalo, questo altro nemmeno perché  la vedo in una altra maniera. Queste sono le  condizioni normali: decido di ammalarmi a sufficienza oppure ho la convinzione che tutti ce l'abbiano con me: io sono buono e gli altri sono cattivi. Questo è ciò che succede.  

Intervento:
Io partivo dal concetto che  la malattia può essere un’ occasione. 

Falco:
Per un iniziato la malattia non è  un’ occasione ma una scusa.

Intervento:
A me capita di fare sia l'insegnante sia il terapeuta e, nella mia esperienza, trovo molti punti in comune. A me sembra che ci sia sempre questo filo non consolatorio in ambedue i mestieri e in ambedue i filoni che porto avanti.  

Falco:
Due parole su “consolatorio”. Per me “ consolatorio” significa dare  modo alla persona per autogiustificarsi: l’errore della parte consolatoria è questo. La consolazione dell'abbraccio va benissimo: è parte del rapporto, della comunicazione umana. Facciamo allora l'esempio più classico e banale: una persona viene a raccontarti i suoi guai e i suoi problemi, e tu, mentre la persona ti racconta i suoi guai, assentisci: questo non vuole dire che, ad ogni cenno del capo, tu stai assolvendo per qualche motivo la persona, significa solo che stai ascoltando. Però l'abile autoassolutore prenderà ogni gesto del tuo capo per una forma di consolazione e di assoluzione. Questa è una forma classica di autoassoluzione asseverata dalla gestualità dell'altro. Guai se poi dici che non hai lo stesso parere. Se non gli dici che ha ragione, non hai capito niente, non è vero che lui non si è spiegato, ha fatto un errore o qualunque altra cosa.  Il dubbio è sparito del tutto, non c'è dubbio, ma solo assoluzione.

Intervento:
Molte teorie della fisica moderna stanno avvicinandosi alla fisica spirituale.
Sono ancora lontane dalla nostra visione?

Falco:
Si tratta di  aspetti teorici tutti quanti importanti ma si  cerca, con una coperta troppo corta, di coprire una fisica che è più larga. Quindi, se tiri da una parte, non corrisponde dall'altra e viceversa. Ogni teoria, in questo campo, ha il vantaggio di risolvere delle equazioni e di lasciarne altre irrisolte, come in questo momento il discorso della gravità. Ci sono tentativi di dare soluzioni od importanza al segnale di complessità che cerca di far rientrare in una mente una soluzione: spesso però non è una soluzione ma il  tentativo di comprendere per similitudine qualcosa di cui non si conoscono  ancora i confini. La mente ha perlomeno fisicamente dei confini, mentre quanto è esplorato non ha ancora questi confini, non è ancora completamente esplorato. Ogni ipotesi che viene formulata, come dicevo, copre delle parti, prova a spiegarne alcune ma spesso ne lascia scoperto delle altre.

La teoria dell'unificazione delle forze, nel momento nel quale fosse formulata, o la teoria delle corde o delle  dimensioni o delle super corde o del  super universo cercherà di far comprendere il tutto in una sequenza ripetibile. Sarà una formula dinamica;  sarà cioè una formula, nel momento nel quale verrà sviluppata, che darà una risposta continua, variabile e non sarà solo una risposta; non sarà una formula tipo Mc 2 che teoricamente inquadra delle cose ma non altre; sarà una formula basata sulla variante continua, e quindi sarà interessante ed utile.

DIMENSIONI E VELOCITÀ TEMPORALI

Intervento:
Vorrei tornare al discorso dei satelliti temporali. Tu  hai parlato di alcuni punti importanti del tempo che hanno una collocazione fisica all'interno della Galassia e che dovrebbero rappresentare dei punti di riferimento. Questi punti sono collegati alla tua ricerca rispetto agli oggetti temporali che vengono attratti da un punto per ora sconosciuto?

Falco:
No, sono oggetti di tipo stellare, quindi devono rispondere alle leggi della massa e della forma stessa dell'universo. Sono i punti che lo tengono in piedi; sono dei macro nodi che hanno questa particolare funzione. Sono dei riferimenti perfetti per qualunque direzione il tempo possa prendere in un contesto generale.

Intervento:
Ed allora saranno utili per il lancio dei satelliti temporali?

Falco:
Noi parliamo di fiume temporale, di fiume in movimento del quale, come già dicevo, non sappiamo se stiamo osservando una foglia secca che sta girando sull'acqua, in un micro gorgo, o se stiamo osservando un ramo del fiume. Per capire a quale velocità questa foglia si muove dobbiamo trovare una roccia o una montagna fuori dal fiume che sia visibile. A questo punto posso avere un'idea in quale direzione si sposta e quale velocità questo fiume avrà. Non sappiamo ancora in questo caso qual è la direzione esatta in questo caso rispetto alla montagna, oppure, se preferisci, ad una sfera immobile. Immagina di avere un faro fisso, questo oggetto passa:  finché non esaminiamo ed abbiamo questo oggetto misurabile, temporalmente parlando, non sappiamo la velocità, la direzione, le eventuali direzioni opposte che nel tempo si stanno sviluppando.

Noi ora parliamo sempre di tempo ma non parliamo di velocità temporale. Sappiamo che c'è uno sviluppo temporale di sequenze, che chiamiamo rapporto di causa/effetto, sappiamo che ci sono dei salti nella causa/effetto, che da un pacchetto temporale si può, saltando in alcuni, arrivare ad altri - si parlava in passato di una sorta di ritmi base - ma non abbiamo l'idea e il confronto delle velocità temporali. Teoricamente potremmo immaginare che il tempo, qualunque direzione in ogni momento esso abbia - e immaginiamolo come una sfera attraversata da linee - ha tante  direzioni tante quanti sono i punti sulla sfera, che di per sé sono infiniti. Non sappiamo però qual è  la velocità con cui questi raggi che escono da questa sfera si muovono, non sappiamo con certezza se alcuni si muovono ad una velocità doppia, alcuni alla metà di altri o con qualunque altro rapporto tra loro. Quindi, non abbiamo il paragone dello sviluppo temporale ma abbiamo solo una sequenza di eventi. Quando parliamo di pacchetti temporali, parliamo sempre e solo di eventi e non della loro velocità. La velocità è un effetto soggettivo: possiamo immaginare che, in alcuni momenti, la storia corra più velocemente ma questa è un’impressione così come la storia soggettiva, in alcuni momenti, è più lenta o più veloce in base alla nostra età anagrafica. 

Dovremmo individuare meglio questi punti, ed uno di questi punti è quel punto di uscita dell'Universo, quello da tappare, dal quale pensavamo potesse arrivare  la presenza nemica. Questo è un  punto fisso, il resto si muove. Il buco di entrata nell'universo è un buco: un buco non ha velocità, ma ciò che teoricamente può averla può avere una distinzione rispetto agli altri punti. Quindi, un aspetto fondamentale della ricerca è quello di determinare, rispetto alla fisica temporale, qual è la velocità relativa delle sequenze temporali tra loro concatenate.  Può cambiare tutto perché  alcune sequenze possono essere velocissime, altre lentissime: lento e veloce è un termine molto relativo ma per paragonarlo, dovremmo, a questo punto, determinare in quanto tempo gli eventi sono saturabili in ciascuna di queste sequenze. Noi sappiamo però che, per saturare gli eventi in uno spazio di suddivisione dei piani, abbiamo tot milioni o miliardi di punti di saturazione per ogni micron cubo. Non sappiamo se, in altre parti, le velocità sono diverse. Le ipotesi suggeriscono che la velocità determina le dimensioni; ciò che ha una certa velocità non contatta ciò che ha velocità diverse ma si muove rispetto alla propria velocità. Se si scoprisse che le dimensioni sono frutto della velocità temporale relativa, le une con le altre, avremmo allora fatto un passo avanti importante perché avremmo un punto di confronto tra le dimensioni, aspetto  che adesso non abbiamo, se non con l'attraversamento della Soglia dove, poi, in ognuno di questi universi, di questi punti che osserviamo, le Leggi sono differenti rispetto alle nostre. Se il termine di differenziazione delle Leggi fosse determinato da una velocità temporale avremmo allora un termine di paragone comune, avremmo una legge sottostante alla quale tutti ubbidiscono. Per esempio, l'ipotesi della velocità temporale sarebbe paragonabile mentre  sappiamo che le Leggi, in ognuno degli universi che osserviamo, non sono paragonabili perché, come vi ricordate, l'Armistizio delle Leggi produce effetti diversi. 

Ora, controllare o regolare la velocità temporale, è relativamente semplice; ci sono dei mezzi che permettono di immaginare un fatto del genere. Noi possiamo immaginare tutto questo come una persona che può attraversare un fiume camminando nell'acqua o saltando da un sasso all'altro. Quella persona può arrivare prima, può arrivare dopo, ciò che conta è che attraversa il fiume. Però, se la velocità temporale fosse la legge sottostante, ogni volta che fai un salto per saltare su una altra pietra vai in un altro posto perché non c'è la stessa sequenza. Il rintracciare questi monoliti temporali di riferimento, dei quali recentemente parlavamo, potrebbe darci l'occasione per misurare queste velocità. È quanto è successo in astronomia quando si è misurata la velocità della luce grazie ai satelliti di Giove. Avevi un termine che ti permetteva di misurarla.

Intervento:
Vorrebbe dire che un punto di riferimento del genere avrebbe ripercussioni sulla fisica temporale,  sui viaggi nel tempo.

Falco:
Certamente un punto simile potrebbe permettere di individuare delle strade o forse evitare di fare un certo numero di ghirigori che oggi dobbiamo fare perché non si trovano altri passaggi. In realtà alcuni viaggi temporali che si fanno con mezzi non meccanici sono relativamente più semplici ma è difficile individuare il metodo. Per esempio, la cabina che uso sul camper, che permette di fare dei movimenti fisici, ha una serie di semplificazioni rispetto alle cabine fisse: non c'è rapporto di massa diretto, bisogna crearlo sul punto, bisogna fare una serie di calcoli particolari e alcuni eventi anomali  permettono di misurare queste differenze - qualcuno si ricorderà il racconto di un arrivo anticipato -. Sempre giocando con la fantascienza è bello vedere questi meccanismi e le conseguenze che ne possono derivare; in base a queste considerazioni cosa può essere successo? Uno è scivolato dalla pietra mentre ci saltava su? Ha messo il piede a bagno anziché sulla pietra? Perché c'è un anticipo di una settimana quando doveva esserci un anticipo di un decimo, di un quarto di secondo al massimo? Poi, da sempre, conosciamo la relativa differenza dello scorrere temporale rispetto ai punti che si raggiungono; si  va in un luogo, mentre nell’oggi  passano venti minuti in un altro posto possono passare due, tre ore, ma non è mai la stessa situazione: in base alle epoche, agli  spazi ci sono cambiamenti.  C'è una mappa dei tempi relativi, c'è una tavola di confronto. Se parto dall’oggi e  vado in una epoca di 2200 anni indietro so che ho un anticipo di 2, 4 - 2,5; se vado in un posto diverso so che esiste sei volte l'accelerazione temporale: c'è una mappa ma non c'è un “perché” alla mappa. Quindi, sono tutti segni che fanno immaginare delle teorie capaci di trovare delle spiegazioni che però lasciano scoperte altre parti,  e adesso, nelle decine di formulazioni teoriche per comprendere questi aspetti, rimangono scoperte altre parti. Vuol dire che la scoperta, il rintracciare due, tre o più punti, idealmente nove punti, di questo genere, come quelli dei quali parlavamo prima, potrebbe dare dei riferimenti a questo aspetto che, in questo momento, in maniera assolutamente impropria, definisco velocità temporale relativa. 

Ma quanto è relativa? Ecco, questo tipo di ricerca è affascinante dal mio punto di vista. Ha delle interessanti attinenze e concomitanze con delle osservazioni umane. Tutte le Leggi che vengono man mano esplorate hanno sempre una rispondenza dentro di noi, per fede, perché consideriamo che dentro ognuno di noi ci siano tutte le risposte o perlomeno il potenziale per esprimere tutte le risposte. Ciò  significa che, se abbiamo una scala numerica che va dallo zero al nove, con quei numeri potremo comporre qualunque altro numero: non è la soluzione ma un metodo per arrivarci. Dentro di noi, abbiamo anche, al di là della tavola dei numeri, dallo zero al nove, possediamo anche dei metodi, le addizioni, le sottrazioni, abbiamo anche molte soluzioni già preparate. Derivano dalla nostra parte divina, che fanno parte di qualche altro nostro corpo che, in realtà, già esiste costantemente nelle altre  dimensioni con le quali condividiamo l'esistere? È possibile! Come spesso abbiamo provato a dire: siamo un punto che, in realtà, ha rispondenza su una molteplicità di altri punti. Noi viviamo questi momenti ma siamo anche tutte quelle parti di noi che vivono in altri punti del tempo e dello spazio, in questo mare di immediatezza, in questo presente cosmico eterno. Ci sono questi punti che hanno delle linee preferenziali. Perchè più facilmente siamo in contatto con alcune parti di noi che costruiscono la nostra struttura d'anima e non con tutte. Perché ne escludiamo qualcuna a differenza di altre? Perché sono al di sopra o al disotto di un certo livello? Perché sono troppo poco complesse o troppo complesse per il nostro punto di attenzione dove man mano ci troviamo? Oppure perché c'è un rapporto di velocità relativa? Sono convinto che dentro ciascuno di noi ci sono le soluzioni di tutto questo e però non tutte le soluzioni sono in ciascuno ma le soluzioni sono in tutti. Vuol dire, per esempio, come nel caso del  discorso dei 163 elementi, che alcune soluzioni passano attraverso il filtro di qualcuno; solo se passano attraverso questo filtro le possiamo riconoscere mentre altre passano attraverso ciascuno di noi. Passano attraverso ciascuno di noi quando siamo specchio, non quando abbiamo l'obiettivo chiuso, perché altrimenti non passa niente. Essere specchio vuol dire avere le luci del nostro cannocchiale perfettamente allineate: se sono  spostate non passa niente. Ecco cosa vuol dire essere iniziati, cosa vuole dire essere allineati, cosa vuole dire compiere il proprio dovere iniziatico e cosa vuole dire fare gli affari propri. Questa è la differenza che io riscontro anche in questo campo. 

Sintesi della Lezione

GUERRE MAGICHE E TRIADE

Le guerre magiche, che sono un complesso molto ampio, sono da considerarsi  con una visione molto allargata. Possiamo immaginare guerre magiche a livello universale che riguardano la vita, la complessità, lo scontro tra l'annullamento e la complessità, e la forma fino a considerare quanto succede dentro ciascuno, quanto può avvenire nella considerazione del conflitto interiore.
D'altronde, con questo modo di ragionare, possiamo anche immaginare il buco di pensiero come una forma di conflitto, una forma di guerra. Strategicamente si tratta di una situazione perfetta perché avviene in ogni punto, anziché avvenire su un fronte che puoi riconoscere come tale. Il conflitto perfetto, la guerra perfetta è rappresentata da ciò che può essere fatto senza che chi ne è coinvolto sappia distinguere i nemici dagli amici.
I PUNTI DI ATTENZIONE DIVINA

Non bisogna confondere il punto di attenzione divina con la saturazione di eventi. Rispetto ad una divinità c'è un presente davanti ed il presente può essere composto comunque da attenzioni. Noi chiamiamo attenzioni queste immagini.
Ciò che riguarda la Triade ha un contratto temporale, cioè parte dal momento nel quale è sviluppata andando verso il futuro e non verso il passato. Ci sono ancora degli spazi preclusi che fanno parte di altre dominanze. Parliamo di una territorialità spirituale, e non solo, che è sviluppata attraverso questi canali, questi territori che il Tempo e la Storia hanno lasciato. Oggi  vediamo solo le tracce, però, muovendosi attraverso il tempo, ci sono ancora delle zone che continuano ad essere inattraversabili,  e noi le consideriamo tali perché gli eventi in quegli spazi sono saturati e non ci sono eventi saturabili che possono essere raggiunti o eventi in quantità tale da poter comunque apportare dei cambiamenti di qualche genere.
DIMENSIONI E VELOCITÀ TEMPORALI

Noi parliamo di fiume temporale, di fiume in movimento del quale, come già dicevo, non sappiamo se stiamo osservando una foglia secca che sta girando sull'acqua, in un micro gorgo, o se stiamo osservando un ramo del fiume. Per capire a quale velocità questa foglia si muove dobbiamo trovare una roccia o una montagna fuori dal fiume che sia visibile. A questo punto posso avere un'idea in quale direzione si sposta e quale velocità questo fiume avrà. Non sappiamo ancora in questo caso qual è la direzione esatta in questo caso rispetto alla montagna, oppure, se preferisci, ad una sfera immobile. Immagina di avere un faro fisso, questo oggetto passa:  finché non esaminiamo ed abbiamo questo oggetto misurabile, temporalmente parlando, non sappiamo la velocità, la direzione, le eventuali direzioni opposte che nel tempo si stanno sviluppando.

Noi ora parliamo sempre di tempo ma non parliamo di velocità temporale. Sappiamo che c'è uno sviluppo temporale di sequenze, che chiamiamo rapporto di causa/effetto, sappiamo che ci sono dei salti nella causa/effetto, che da un pacchetto temporale si può, saltando in alcuni, arrivare ad altri - si parlava in passato di una sorta di ritmi base - ma non abbiamo l'idea e il confronto delle velocità temporali. Teoricamente potremmo immaginare che il tempo, qualunque direzione in ogni momento esso abbia - e immaginiamolo come una sfera attraversata da linee - ha tante  direzioni tante quanti sono i punti sulla sfera, che di per sé sono infiniti. Non sappiamo però qual è  la velocità con cui questi raggi che escono da questa sfera si muovono, non sappiamo con certezza se alcuni si muovono ad una velocità doppia, alcuni alla metà di altri o con qualunque altro rapporto tra loro. Quindi, non abbiamo il paragone dello sviluppo temporale ma abbiamo solo una sequenza di eventi. Quando parliamo di pacchetti temporali, parliamo sempre e solo di eventi e non della loro velocità. La velocità è un effetto soggettivo: possiamo immaginare che, in alcuni momenti, la storia corra più velocemente ma questa è un’impressione così come la storia soggettiva, in alcuni momenti, è più lenta o più veloce in base alla nostra età anagrafica. 

Dovremmo individuare meglio questi punti, ed uno di questi punti è quel punto di uscita dell'Universo, quello da tappare, dal quale pensavamo potesse arrivare  la presenza nemica. Questo è un  punto fisso, il resto si muove.
Un aspetto fondamentale della ricerca è quello di determinare, rispetto alla fisica temporale, qual è la velocità relativa delle sequenze temporali tra loro concatenate.
Le ipotesi suggeriscono che la velocità determina le dimensioni; ciò che ha una certa velocità non contatta ciò che ha velocità diverse ma si muove rispetto alla propria velocità. Se si scoprisse che le dimensioni sono frutto della velocità temporale relativa, le une con le altre, avremmo allora fatto un passo avanti importante perché avremmo un punto di confronto tra le dimensioni, aspetto  che adesso non abbiamo, se non con l'attraversamento della Soglia dove, poi, in ognuno di questi universi, di questi punti che osserviamo, le Leggi sono differenti rispetto alle nostre.
C'è una mappa dei tempi relativi, c'è una tavola di confronto. Se parto dall’oggi e  vado in una epoca di 2200 anni indietro so che ho un anticipo di 2, 4 - 2,5; se vado in un posto diverso so che esiste sei volte l'accelerazione temporale: c'è una mappa ma non c'è un “perché” alla mappa.
Tutte le Leggi che vengono man mano esplorate hanno sempre una rispondenza dentro di noi, per fede, perché consideriamo che dentro ognuno di noi ci siano tutte le risposte o perlomeno il potenziale per esprimere tutte le risposte. Ciò  significa che, se abbiamo una scala numerica che va dallo zero al nove, con quei numeri potremo comporre qualunque altro numero: non è la soluzione ma un metodo per arrivarci. Dentro di noi, abbiamo anche, al di là della tavola dei numeri, dallo zero al nove, possediamo anche dei metodi, le addizioni, le sottrazioni, abbiamo anche molte soluzioni già preparate. Derivano dalla nostra parte divina, che fanno parte di qualche altro nostro corpo che, in realtà, già esiste costantemente nelle altre  dimensioni con le quali condividiamo l'esistere? È possibile! Come spesso abbiamo provato a dire: siamo un punto che, in realtà, ha rispondenza su una molteplicità di altri punti. Noi viviamo questi momenti ma siamo anche tutte quelle parti di noi che vivono in altri punti del tempo e dello spazio, in questo mare di immediatezza, in questo presente cosmico eterno.
Sono convinto che dentro ciascuno di noi ci sono le soluzioni di tutto questo e però non tutte le soluzioni sono in ciascuno ma le soluzioni sono in tutti. Vuol dire, per esempio, come nel caso del  discorso dei 163 elementi, che alcune soluzioni passano attraverso il filtro di qualcuno; solo se passano attraverso questo filtro le possiamo riconoscere mentre altre passano attraverso ciascuno di noi. Passano attraverso ciascuno di noi quando siamo specchio, non quando abbiamo l'obiettivo chiuso, perché altrimenti non passa niente.
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